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Una interpretazione restrittiva (e rischiosa) della legge 

Contro l'equo canone 
una sentenza che 
rilancia gli sfratti 

Il pretore ha ritenuto sciolto il contratto dopo la lettera di di­
sdetta - Sono migliaia le famiglie che corrono lo stesso rischio 

Con una sentenza la pre­
tura rischia di rilanciare e 
moltiplicare gli sfratti. E' un 
pericolo che non riguarda 
solo la nastra città (un pre­
cedente giudiziario di questo 
genere potrebbe facilmente 
essere « esportato » altrove) 
e che in buona Bastanza ri­
schia di far saltare l'effi­
cacia stessa della nuova leg­
ge per l'equo canone. La so­
stanza del provvedimento si 
può sintetizzare cosi: chi in 
passato ha ricevuto dal pa­
drone di casa la disdetta del 
contratto (e si tratta di mi­
gliala di Inquilini nella no­
stra città) può esser sfrat­
tato subito e, tempo sei me­
si. dovrà lasciare il suo ap­
partamento. Prima di adden­
trarci nel dettaglio di questa 
complicata vicenda giudizia­
ria diclamo subito che se 
questa strada fosse generaliz­
zata e venisse imboccata dai 
proprietari (privati, ma so-
prattutto enti pubblici) il ri­
sultato sarebbe catastrofico. 

Una « Impresa » quasi im­
possibile in una situazione 
di quasi totale blocco del 
mercato. Il pericolo evidente. 
sarebbe quindi di consegnare 
tutte queste famiglie ai ri­
catti e alle clausole vessato­
rie (buone entrate, contratti 
di sei mesi) che la proprietà 
sta cercando di Elocare per 
eludere e affondare le nor­

me per l'equo canone. 
Torniamo alla sentenza. 

In pratica per la prima volta 
il pretore Lazzaro si è tro­
vato ad applicare la nuova 
legge nell'articolo 65 dove 
si afferma che per l'applica­
zione dell'equo canone i con­
tratti debbono esser validi 
ed in corso. Con una inter­
pretazione restrittiva (è que­
sto il giudizio espresso dal 
Sunia) il magistrato ha giu­
dicato non più in corso un 
contratto d'affitto interrotto 
in passato da una lettera di 
disdetta Inviata dal proprie­
tario sulla base di una nor­
ma contenuta allora (parlia­
mo del '75) nel provvedimen­
to di blocco dei fitti e degli 
sfratti. In quelle norme si 
stabiliva che dal blocco per 
finita locazione erano esclu­
se le famiglie che avevano 
un reddito complessivo su­
periore ad un certo tetto. 

In pratica per il pretore 
la lettera di disdetta tronca 
la validità del contratto e 
di conseguenza in questi ca-
si si può procedere :i«»ll sfrat­
ti secondo le norme conte­
nute nella legge di equo ca­
none che stabiliscono una 
procedura particolarmente ra­
pida anche se « selettiva ». 
In pratica l'Inquilino sfrat­
tato adesso dovrà lasciare 
casa, imDrorotra burnente, en­
tro sei mesi. Abbiamo parla­

to di una Interpretazione re­
strittiva della legge e vedia­
mo perché. Proprio nei gior­
ni scorsi a Milano un pre­
tore ha invece giudicato che 
se la disdetta ha valore per 
interrompere il contratto si 
deve anche tener conto che 
secondo l'equo canone il con­
tratto non può avere una 
durata Inferiore ai quattro 
anni. E' proprio di questa 
durata che si deve tener con­
to prima di emettere (e ren­
dere esecutiva) una sentenza 

La vicenda giudiziaria in 
sé potrebbe apoarire di po­
co conto ma abbiamo spie­
gato che le famiglie che han­
no ricevuto disdetta si con­
tano nell'ordine delle mi­
gliaia. specie per gli inqui­
lini delle grandi società e 
degli enti pubblici. Se ad 
ogni disdetta dovesse corri­
spondere uno sfratto da ese­
guire nel giro di sei mesi 
tutti immaginano auali sa­
rebbero 1 risultati. V<ene an­
che da chiedersi perché sfrat­
tare un inaurino (che dal orl­
ino di novembre pasherà 
quanto fissato dall'equo cn- , 
none) Der poi averne un al­
tro che slwrserà la stessa 
cifra? Non c'è nessun motivo , 
per una iniziativa di questo j 
genere a meno che la ma- | 
novra non s'a nronrlo (come I 
dicevamo) auella di congela 
re gli alloggi. 

L'irresponsabile e provocatoria agitazione blocca le cucine 

Ospedali: «autonomi» in azione 
e i malati restano senza cena 

Disagi per centinaia di pazienti del Policlinico, del San Camillo-Forlanini e 
dell'Addolorata - « Picchettaggi » per impedire la preparazione dei cibi 

Giovani e braccianti dell'EIruria al momento dell'occupazione 

Il Pio Istituto ha ratificato all'unanimità il contratto d'affitto con la coop di S. Severa 

«Etruria»: si comincia a lavorare davvero 
I primi 58 ettari strappati agli affittuari assenteisti della tenuta dopo un anno di lotte - Una vitto­
ria ottenuta con l'appoggio della Regione - Verso un diverso sfruttamento delle terre dell'ente 

Forse presto 
in libertà 

il « patron » 
Ezio Radaelli 

Ezio Radaelli tornerà libe­
ro. Il sostituto procuratore 
Giorgio Santacroce ha formu­
lato parere favorevole alla 
concessione della libertà 
provvisoria all'ex « patron » 
del Cantagiro e del Canteu-
ropa, richiesta con una ter­
za istanza dal difensori. IV 
iniziativa dei due legali fa­
ceva riferimento in partico­
lare alle cattive condizioni 
di salute del loro assistito 
ed alla impossibilità ormai 
di compromettere l'esito del­
l'Istruttoria. una volta posto 
in libertà l'imputato. 

I magistrati che conduco­
no l'inchiesta, oltre al dott. 
Santacroce il giudice istrut­
tore De Cesare, hanno ac­
quisito la cartella clinica dal 
carcere di Regina Coeli, che 
parla di accentuata forma 
di cardiopatia per li Radael­
li. C'è da aggiungere poi che 
i reati contestati al noto im­
presario sono coperti In par­
te dall'amnistia e in parte 
dal condono. 

Radaelli si trova in carce­
re dal 31 agosto scorso, sotto 
le accuse di falso in scrit­
tura privata, falso in cer­
tificazione amministrativa. 

Un anno di lotte per strap­
pare a due agrari assenteisti 
58 ettari di terra di proprie­
tà del Pio Istituto: per i 
giovani disoccupati e l brac­
cianti della cooperativa Etru­
ria la ratifica del contratto 
d'affitto avvenuta nel gior­
ni scorsi con il voto unani­
me del collegio commissa­
riale dell'ente, non è davve­
ro un successo da poco. Che 
cosa sia avvenuto, soprattut­
to negli ultimi mesi per im­
pedire che andasse in porto 
l'esperienza dell'Etruria è ab­
bastanza noto; cavilli, denun­
ce, disdette, incredibili volta­
faccia dei due agrari anche 
dopo gli accordi alla Regio­
ne, resistenze delle forze più 
conservatrici del panorama 
agrario laziale e anche in­
tralci burocratici. 

La realtà è che contro 1 
giovani e i braccianti di San­
ta Severa si sono schierati 
più o meno apertamente tutti 
coloro che nella esperienza 
dell'Etruria vedevano una mi­
naccia consistente alla pos­
sibilità di continuare un vec­
chio modo di operare (e di 
arricchirsi) in agricoltura. 

Anche per questo in ap­
poggio ai giovani e ai brac­
cianti sono scesi, fin dall'ini­
zio, le forze democratiche, i 
sindacati dei braccianti, il 
movimento cooperativo, la 
Regione, le amministrazioni 
locali. Il progetto dei soci 
dell'Etruria è molto sempli­
ce: realizzare, in armonia con 
i piani regionali di zona, un 
incremento della produttività 
della terra, basando le colti­
vazioni dei 58 ettari su orto­

cultura e zootecnia; ciò che 
significa in parole povere, più 
occupazione ma anche più 
reddito per i contadini che 
già risiedevano su quelle ter­
re e per i braccianti della 
zona. 

Che il progetto dell'Etruria 
fosse serio, lo ha dimostrato 
nel corso di questi ultimi me­
si anche l'interessamento del 
l'Ersal (l'ente di sviluppo 
agricolo del Lazio) a cui man­
cava però il via a ufficiale » 
della ratifica del contratto 
per avviare una collaborazio­
ne concreta. I giovani e l 
braccianti avranno cioè as­
sistenza tecnica, e finanzia­
ria della Regione per recu­
perare alla produttività la 
terra tenuta per 40 anni in 
stato di semiabbandono dai 
due affittuari. Un progetto. 
questo del recupero delle ter 
re incolte e malcoltlvate. che 
l'Etruria (come moltissime 
altre cooperative) intendeva­
no realizzare in tutti e 2000 
ettari della tenuta di Santa 
Severa. E* un problema che 
si porrà quanto prima e a 
cui bisogna dare risposta. 
Non solo a Santa Severa. 
infatti, il Pio Istituto pos 
slede delle terre. 

In tutto il Lazio i terre­
ni di proprietà dell'ente 
raggiungono l'estensione di 
circa 18 mila ettari. Strap­
pare all'abbandono o agli 
agrari assenteisti una parte 
di queste terre significa da­
re un Impulso decisivo non 
solo al movimento coopera­
tivo del Lazio ma allo svi­
luppo stesso dell'agricoltura 
regionale. 

Manifestazione con Argan 

Alle 17 all'Alberone 
contro la violenza 

L'appuntamento in piazza S. Maria Ausiliatrice 
Un corteo attraverserà tutte le vie del quartiere 

Un incontro di massa per protestare contro l'ultimo 
barbaro atto di violenza squadristica, l'assassinio di Ivo 
Zini, per dire « no », ancora una volta, con forza, ai 
fo-sscistl e a ogni altra forza eversiva: questo il signifi 
cato della manifestazione popolare organizzata per oggi 
(l'appuntamento è per le 17) all'Alberane. All'incontro. 
organizzato unitariamente da tutti i partiti democratici 
deiia IX circoscrizione, dal consiglio sindacale di zona. 
dalle leghe dei disoccupati e da quelle dagli studenti, dai 

'consìglio di fabbrica della Fatme, dalla consulta femmi 
nil»;. dal XVIT distretto scolastico, dalla Confesercenti e 
dall'Unione commercianti, prenderà parte il sindaco Giù 
Ho Carlo Argan. 

Dopo l'incontro in piazza Santa Maria Ausiliatrice par­
tirà un corteo che raggiungerà piazza Alberane, a due 
passi dal luogo dove dieci giorni fa un commando fasci­
sta ha assassinato, davanti alla sezione comunista. Ivo 
Zini. 

In un comunicato il consiglio della IX circoscrizione 
afferma che la manifesta7ione di oggi non è soltanto 
un momento di protesta, ma «un'iniziativa di massa, in 
un quartiere come l'Appio, che riafferma la volontà 
di giungere ad uno stato di tranquillità necessario psr 
lo sviluppo democratico della circoscrizione. Al centro 
della manifestazione, dunque, il "no" alla violenza e 
al fascismo. 

Con una provocatoria e gravissima sortita ieri sera i fa­
scisti si sono rifatti vivi: parlando in TV il caporione Ai-
mirante ha lanciato scoperte e inaudite minacce contro la 
manifestazione. I democratici sapranno rispondere con una 
partecipazione massiccia, forte e vigile. 

Neppure questa sera i mala­
ti di tre ospedali romani riu­
sciranno ad avere il conforto 
di un pasto caldo. Si tratta 
di centinaia e centinaia di de­
genti del Policlinico, dell'Ad­
dolorata, del San Camillo-For­
lanini. Per tutti, cestini da ro­
sticceria o — nel migliore 
dei casi — un pez7.etto di for­
maggio. come si è già veri­
ficato nei giorni scorsi. 

Lo ha deciso, con l'arrogan­
za di sempre, un'assemblea 
di « autonomi » che si è tenu­
ta ieri mattina al Policlinico. 
« Inasprire la lotta »: questa 
la parola d'ordine uscita dal­
l'assemblea che solo questa 
risposta è stata in grado di 
fornire K) clamoroso fallimen­
to delle ultime irresponsabili 
agitazioni « autonome » negli 
ospedali romani. Tradotto in 
altri termini vuol dire che og­
gi cominceranno i " picchet-

! taggi " davanti alle cucine dei 
nosocomi, il clic impedirà an­
cora la preparatone dei pasti 
caldi per i malati. E « pic­
chettaggio *. per gli « autono­
mi » si sa cosa voglia dire: 
minacce, insulti, intimidazioni. 
Già qualche giorno fa lo mi­
sero in atto davanti alle cu­
cine del San Camillo riuscen­
do, solo in questo modo, a 
bloccare uno dei punti-cardine 
dell'assistenza. E' un picchet­
taggio. infatti, per il quale 
non serve essere in molti: ba­
stano anche cinque o sei per­
sone per paralizzare con certi 
« argomenti » il servizio. • 

Lo scopo di questa forma di 
sciopero è chiaro. Contrabban­
dato come lotta contro il con­
tratto degli ospedalieri sotto­
scritto dalle confederazioni 
sindacali è in realtà l'ennesi­
mo tentativo, sempre rintuz­
zato (ma per questo, forse. 
messo in atto ogni volta in 
modo più rabbioso), di gettare 
nel caos gli ospedali; è la po­
litica dello sfascio, del « tanto 
peggio tanto meglio ». E' lo 
stesso gioco — per intender­
ci — che tentarono di fare 
al Policlinico quando vollero 
bloccare le liste d'attesa del­
le donne costrette ad abortire 
generando disorientamento. 
confusione, gridando ai quat­
tro venti che la legge era un 
imbroglio e che negli ospedali 
abortire non si poteva e mai 
si sarebbe potuto. Un gioco 
che procura loro alleanze a 
dir poco sospette. Allora fu 
la volta dei « baroni » obiettori 
di coscienza che si prodiga­
rono perché davvero non si 
abortisse negli ospedali, che 
fecero di tutto per non alle­
stire il servizio facendo le­
va sulle argomentazioni degli 
« autonomi ». Fin quando fu­
rono costretti ad intervenire 
d'autorità il Rettore dell'uni­
versità e l'assessore regionale 
alla sanità. Del resto a fare 
da sfondo alle manovre degli 
i autonomi » c'è il sabotaggio 
continuo e pesante che viene 
dalle forze più conservatrici e 
retrive contro la riforma sa­
nitària e il rinnovamento de­
gli ospedali romani; ultimo 
esempio la bocciatura da par­
te del governo dell'ente Roma-
Centro, che avrebbe permesso 
l'accorpamento di tutte le 
strutture sanitarie della pri­
ma circoscrizione. 

Tutto questo proprio mentre 

i sindacati stanno discutendo 
— e certo non è discussione 
facile né indolore — delle for­
me di autoregolamentazione 
di sciopero. Non può più stu­
pire, del resto, die certe 
« forme di lotta » siano simiti 
a quelle adottate in settori de­
licati dei servizi pubblici da­
gli altri autonomi (quelli sen­

za virgolette), i cosiddetti 
« sindacati gialli » quelli che 
cercano a destra, e il più a 
destra possibile, il loro spazio 
naturale, il loro campo d'azio 
ne. Una somiglianza non solo 
formale, ma sostanziale, d'in­
tenti e fini. Ecco un altro al­
leato degli « autonomi >. 

Solidali a stomaco vuoto 

Devono averci scommesso sopra, e forte. A Lotta conti­
nua da Qualche giorno pare che ci sia un duello sema 
esclusione di colpi tra chi la dice più grossa nel modo più 
semplice. Mercoledì mentre in una pagina plaudivano allo 
sciopero degli «autonomi» al S. Camillo, in un'altra si 
compiacevano della protesta dei malati che, proprio a causa 
di quello sciopero, erano rimasti senza una cena calda. 
Sembrava il mussimo, e invece no. Ieri ne hanno tirala 
fuori un'ultra, ancora più bella. Sentite: « Nell'assembleu 
fai S. Giovanni n.d.r.) ... è stata sottolineata la solidarietà 
dei malati che al S. Camillo e al Policlinico hanno rifiutato 
il pasto per solidarietà con i lavoratori». 

Vediamo un po' che cosa scriveranno oggi. Non sarà 
facile superare il record segnato ieri, ma chissà. Potrebbero 
per esempio raccontare che in segno di solidarietà con gli 
«autonomi» i malati non solo rifiutano i pasti (sciopero 
della fame à la Pannella), ina anche le medicine, le cure 
e l'assistenza. Anzi, che sono tanto solidali con chi li lascia 
a stomaco vuoto che hanno deciso di guarire. Tutti e subito. 

Sull'Ente 
Roma-Centro 
l'Anaao si 

schiera con la DC 
Singolare, e discutibile. 

presa di posizione dell'Anaao 
regionale (l'associazione de­
gli aiuto assistenti ospeda 
lieri). In una sua nota l'as­
sociazione ha infatti prote­
stato perché l'ospedale San 
Giacomo è stato accorpato 
al Nuovo Regina Margheri­
ta anziché al Santo Spirito. 
Come si ricorderà la decisio­
ne è stata ratificata mercole­
dì scorso dalla approvazione 
in consiglio della legge regio­
nale (con l'astensione della 
De e delle destre). 

Secondo l'Anaao regionale. 
infatti, la decisione andreb­
be in senso contrario alla 
« logica della funzionalità » e 
sarebbe « fonte di disagi » 
per « la popolazione che deve 
usufruire dei servizi ospeda­
lieri ». 

L'associazione dimentica 
però di dire che la struttura 
del Roma-centro è funzionale 
a un decentramento che ab­
bia come logica base la divi­
sione per circoscrizioni. 

Pensioni: scandalo alla Cassa di Risparmio di Rieti 

Il «tetto» è 17 milioni 
ma il direttore ne ha 32 

La decisione del consiglio d'amministrazione della banca aval­
lata dal governo - L'interrogazione del compagno Franco Coccia 

Ad una settimana appena 
dalla conclusione della lunga 
e travagliata trattativa sulle 
pensioni e sul tetto annuo 
pensionabile, il governo ieri 
sera alla Camera ha irre­
sponsabilmente avallato lo 
scandaloso operato del con­
siglio d'amministrazione della 
Cassa di risparmio di Rieti 
(che ha abbassato da 35 a 25 
anni il minimo dell'età pen­
sionabile) e l'ancor più grave 
nullaosta all'esecuzione di ta­
le delibera da parte della 
Banca d'Italia. L'avallo è ve­
nuto con la risposta che il 
sottosegretario al Tesoro, An­
tonio Mazzarrino, ha fornito 
a due interrogazioni con le 
quali il compagno Franco 
Coccia denunciava l'incredibi­
le caso della Cassa rietina, 
sollecitando un energico in­
tervento che valesse come 
sconfessione della decisione 
di quel consiglio d'ammini­
strazione. 

Come li nostro giornale ha 
già ampiamente riferito, gra­
zie a quella delibera almeno 
venticinque tra dirigenti e 
funzionari avrebbero potuto 
(come in effetti parecchi di 
loro stanno facendo) andare 
in pensione con dieci anni di 
ant:i- -'»- -»iunta fruen­
do di trattamenti sfacciata­
mente privilegiati. Coccia fa­
ceva l'esempio del direttore 
generale della Cassa che, non 
contento dei 50 milioni annui 
oggi percepiti (e accertati 
anche dalla commissione par­

lamentare sulla giungla retri­
butiva), può ora andarsene in 
pensione con qualcosa come 
32 milioni l'anno ovviamente 
alla faccia del tetto di poco 
più di 17 milioni fissato con 
l'intesa governo-sindacati. 

Il rappresentante del go­
verno ha confermato tutto: 
forma e sostanza della deli­
bera, nulla-asta della Banca 
d'Italia (che non è neppure 
entrata nel merito dello 
scandaloso privilegio, limi­
tandosi ad accertarne la le­
gittimità formale!), effetti 
perversi che la decisione 
provoca. E il governo, che 
cosa ha da dire sullo scanda­
lo? Mazzarrino si è limitato a 
manifestare talune perplessi­
tà e ad ammettere — bontà 
sua — che la questione « me­
rita attenta considerazione»; 
ma. Quando si è trattato di 
venire al dunque, non ha 
speso una sola parola per 
censurare politicamente l'ac­
caduto e annunciare una 
qualsiasi iniziativa autonoma 
del Tesoro. 

Da qui l'energica, sdegnata 
protesta espressa nella repli­
ca del compagno Coccia. 
Prima sua cciu. aerazione: il 
sindacato della Banca d'Italia 
non può essere un atto for­
male, ma deve investire la 
sostanza politica dell'atto 
Tanto più assurda è la giusti­
ficazione su' piano giuridico 
(Mazzarrino si eri «•••>"'-*]!ato 
anche a questa) secondo la 

quale la delibera del consi­
glio sarebb- una manifesta­
zione di volontà che attiene 
all'autonomia dei « corpi in­
terni » dell. aziende di credi­
to, con il che si avallerebbe 
— ha soggiunto Coccia — il 
precostitmrsi di faraonici 
trattament retributivi e pen­
sionabili contro ogni legge e 
indirizzo politico dello Stato. 
Un fero • proprio assalto al­
la diligenza, insomma, ni 
danni dei piccoli e medi ri­
sparmiatori (11 50 per cento 
del risparmio rietino afflui­
sce agli sportelli della Cassa) 
per giunta in flagrante con­
traddizione con le decisioni 
che il governo è stato co­
stretto ad assumere proprio 
in materia pensionistica. 

Di fronte alla gravità della 
risposta del governo, il grup­
po parlamentar», comunista 
ha deciso di presentare sullo 
scandalo e sulla questione 
che è emersa dalla risposta 
di Mazzarrino un'interpellan­
za che consenta un più am­
pio dibattito Glà^ l'anticipa­
zione di ieri, tuttavia, ha de­
stato censure da parte della 
presidenza della Camera. Il 
presidente di turno, Oscar 
Seal faro, h i stigmatizzato la 
risposta del governo definen­
dola inaccettabile e contrarla 
a qualsiasi elementare prin­
cipio di giustizia e di rispetto 
della volontà politica espres-. 
sa dal Pai lamento. 

9- f- P-

A proposito di alcune dichiarazioni dei compagni socialisti 

Le giunte, noi, il Psi e la Democrazia cristiana 
71 segretario regionale del 

PSI, ti compagno Spinelli, nel 
la stia ultima conferenza stam 
pa (per molti versi interes-
sante e sulla quale tornere­
mo di nuovo) l'ha ripetuto an­
cora una volta. E' un ritor­
nello al quale ormai i com­
pagni socialisti — lo stesso 
capogruppo capitolino Severi 
ultimamente — sembrano or 
mai piuttosto affezionati. La 
cosa, così manifestamente in­
fondata e, diciamolo pure. 
strumentale, non meriterebbe 
più di tanto. Ha è proprio 
l'insistenza del refrain che ci 
spinge ad essere chiari. 

Ritardi? Lentezze? Difficol­
tà delle giunte democratiche 
e di sinistra? La test — molto 
in sintesi — sarebbe questa. 
Se ci sono, sono in parte con­
seguenza anche di una certa 
€ tendenza troppo frequente e 
defatigante del PCI a cerca 
re preventivi accordi con la 
Democrazìa cristiana ». 

Se il segretario regionale 
del PSI intendeva riferirsi al 
la nostra ispirazione costante 
che vede la solidarietà più 
ampia Ira tutte le forze de 
mocratiche come uno stru­
mento importante, per molli 
rersi essenziale, nella lotta 
(perché di lotta si fratto) per 
uscire dalla crisi, non pos­
siamo che riconfermare le no­
stre opinioni. Ebbene sì: la 
posta in gioco, il dramma. 
anche, che vive oggi il Pas­

se, ij passaggio storico, e 
diffìcile, che stiamo attraver­
sando non consentono a nes­
suno di defilarsi, d' stare alla 
finestra. Tanto meno a chi, 
come la DC. ha in questo re­
sponsabilità non solo passale 
di cui rispondere, ma anche 
presenti, present'issime. 

Se invece si volerà inten­
dere. o fare intendere, che 
l'€ accordo preventivo > non 
è altro che l'anticamera di 
qualche collaborazione di giun­
ta, oprerò di qualche patteg­
giamento di sottogoverno « al­
fa recchìa maniera ». dobbia­
mo essere precisi. 

La rottura con il passato. 
anche in questo, non è ca­
duta dal ciclo con il cane­
straio. E' il risultato di una 
battaglia (e di una lìnea poli­
tica) che ha avuto il suo asse 
portante nella forza e nella 
unità delle sinistre e nella ri­
cerca di quell'ampia solida­
rietà democratica che è con­
fronto, scontro, impegno sul­
le cose, e tutt'altro che « con­
senso preventivo ». Lo dimo­
stra, ad esempio — e lo stes­
so Spinelli l'ha confermato —, 
la grande questione aperta del 
modo come il governo e. pili 
tu omerale, hi DC usa gli 
strumenti di cui dispone (com­
missario di governo, comitato 
regionale di controllo) per 
ostacolare l'opera di risana­
mento e di rinnovamento av­
viata a Roma e nel Lazio. 

Qui i comunisti hanno as­
sunto responsabilità dì gover­
no solo in amministrazioni che 
vedono presenti e impegnate 
a pieno titolo tutte le forze 
della sinistra, perché questa 
è la condizione essenziale — 
per noi — di ogni cambia­
mento. Di analoga coerenza 
non si può certo dire siano 
sempre testimoni i compagni 
socialisti. Gli esempi non man­
cano. 

€ Comunelli insignificanti » 
come Tarquinia, Ariccia, per 
citare a caso, t Province di 
frontiera » come Frosinonc. 
« Imitili » comunità montone 
come la XVI7. E le crisi di 
Orte. di Montalto di Castro? 
Non lo ricordiamo per amor 
di polemica fine a se stessa, 
anzi opereremo anche lì per 
uno sbocco positiro. Afa que­
sti sono i fatti. 

Per noi infatti il problema 
è un altro. Come garantire al-

Dibattito 
Questa sera alle 20,30 si 

svolgerà nel teatro dell'Asso­
ciazione culturale Montever-
de (VÌA di Mooteverde 57/a) 
un incontro-dibattito sul te­
ma « Il problema palestinese 
alla luce degli accordi di 
Camp David ». Interverranno 
rappresentanti dell'Organiz­
zazione per la liberazione 
della Palestina (OLP) e sa­
ranno prolettati filmati do­
cumentari. 

le giunte di sinistra quello 
slancio, quella forza anche. 
che alimenti e consolidi la 
svolta già in atto. Come vin­
cere le resistenze, tante, for­
ti, tenaci che si oppongono 
al nuovo. Come rafforzare le 
istruzioni. il loro legame con 
il popolo, con la gente, in una 
parola, la democrazia del quo­
tidiano e dell'emergenza. Ec­
co come si cala nella realtà. 
nelle cose un dibattito tra le 
forze della sinistra che non 
saremmo certo noi a liqui­
dare come astratto. 

Ma è bene saperlo: i ne 
mici del cambiamento sono 
due specie. Ci sono quelli 
che lavorano a volto scoper­
to, che reagiscono con la for­
za e con la violenza, con la 
difesa senza pudore dei prò 
pri interessi. Ma c'è anche, 
sempre in agguato, la vec­
chia logica del potere, quel­
la di stampo democristiano 
certo, ma anche quella di 
tanto centrosinistra. Proble­
ma « storico » su cui riflet 
tere, esperienza sulla quale 
il movimento operaio ha ri­
flettuto e per molti versi con 
timta a riflettere. 

Non vorremmo però che 
soltanto per Vabito nuovo (o 
forse ritinto) un passato lon­
tano tornasse a presentarsi 
in società come un signore 
per bene, un po' stempiato, 
con tanti acciacchi, ma, in 
fondo, ancora elegante. 

Nominato segretario dal comitato romano 

II petrucciano Corazzi 
alla guida della DC 

Raggiunto l'accordo con gli amici di Andreottì 
Le altre cariche previste dall'organigramma 

La DC romana ha un nuo­
vo vertice. Segretario è sta­
to nominato dal comitato 
cittadino il petrucciano Aldo 
Corazzi. Lo schieramento 
che ha portato all'elezione di 
Corazzi è, sulla carta, dei più 
ampi. Fuori dell'accordo, pa­
trocinato dallo stesso Petruc-
ci e avallato da Andreottì, 
sono rimasti solo gli espo­
nenti della sinistra di Forze 
Nuove. Sul « carro» dell'ac­
cordo, invece, sono saliti tut­
ti gli altri. Alla nomina di 
Corazzi, infatti, si è arriva­
ti dopo un ampio accordo sul­
l'intero organigramma della 
DC non solo romana, ma 
anche regionale. 

Cosi il fanfanlano Bruno 
Lazzaro ha raccolto l'eredità 
di Girolamo Mechelli (dimis­
sionario) alla presidenza del 
gruppo della Pisana. Il re­
sto non è stato ancora « ra­
tificato». Ma si dà per sicu­
ra la nomina del basista Roc­
chi alla carica di segretario 

regionale, e la conferma di 
Castiglione (Andreotti» e La 
Morgia (Base» rispettiva 
mente capogruppo in Campi 
doglio e a Palazzo Va'.entini. 

Più complessa appare la 
scelta dei vicesegretari. In 
un primo momento dovevano 
entrare nel giro anche gli 
amici di Cabras, nel caso 
specifico con il consigliere 
comunale Fausti. Al comita­
to romano, invece, l'esponen 
te di punta di Forze Nuove 
a Roma è stato durissimo. 
Cabras prima di partecipare 
al'a riunione ha detto: « Do­
po un periodo di lunga para 
lisi è stato raggiunto un me­
diocre accordo di potere tra 
gruppi interni che si erano 
giurati recìproca duratura in­
fedeltà. La soluzione che si 
è trovata non ha respiro. E' 
una formula dove Io spirito 
di bottega ha avuto la me­
glio sulle distinzioni di linea 
politica ». E questo per ora 
è tutto. 

I commissari di gara protestano contro le continue violenze 

Niente corse alle Capannelle 
« Se non ci sono garanzie di sicurezza 

non si corre ». Questo, jn s.ntesl. il di­
scorso dei commissari di riunione del ' 
ippodromo delle Capannelle riunitisi ieri 
mattina nella sede nazionale deH'UNIRE 
(unione nazionale incremento razze equi­
ne). Dal canto loro, i rappresentanti del!e 
società di cor-se. dei fantini e degli alle 
valori (presenti alla riunione) hanno so 
^tenuto che la riapertura dell'ippodromo 
di via Appia — dopo i gravissimi atti di 
intinrdazione avvenuti nei giorni scorsi — 
non può essere proposta se non dopo 
aver ottenuto precise garanzie dal re 
sponsabili della pubblica sicurezza-

Ma cosa è successo esattamente? Ve 
diamolo. Durante una delle ultime riu 
nioni. avvenuta una decina di giorni 
fa, un commissario di gara decise al ter­
mine di una corsa di far retrocedere un 
cavallo piazzatosi al secondo posto, per 
irregolarità. Il provvedimento suscitò vio­
lentissime reazioni da parte di un grup­

po di scommettitori: ci fu un'irruzione 
nella sa'.a dei commissari di corsa che 
furono investiti con minacce e pesanti 
intimidazioni. L'episodio — l'ultimo di 
una lunga serie — ha spinto l'organiz­
zazione che accoglie tutti i commissari a 
prendere la decisone della chiusura ad 
oltranza dell'ippodromo. « Almeno fino 
a quando — dicono — non ci verrà ga­
rantita la presenza stabile di un nu­
mero consistente di agenti 

I! ripetersi di episodi di violenza negli 
ippodromi ha riproposto all'attenzione il 
mondo che gravita attorno alle corse dei 
cavalli. Si è ca colato che il giro di af­
fari annuo, fra scommesse ufficiali e clan­
destine. si aggiri sugli 800 miliardi. Alcuni 
personaggi che popolano l'ambiente delle 
corse dei cavalli hanno poi fatto diven­
tare gli ippodromi loro terra di conqui­
sta. Il fenomeno dell'infiltrazione gradua­
le della malavita nel «giro» delle scom­
messe è cominciato in sordina, ma è poi 
dilagato a macchia d'olio 


